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Primi commenti, prime analisi del voto 
OraCraxi 
e De Mita 

si disputano 
il merito 

principale 
Il presidente del Consiglio attribuisce 
il risultato alle sue minacce di dimis
sioni, De e Pri alla loro presa di di
stanze da questa «mossa pericolosa» 

ROMA — Il primo com
mento di Craxi, sul filo di 
dati che stabilizzavano or
mai la prevalenza dei «no», 
è sembrato ispirarsi a pru
denza e cautela, tanto più 
che la mossa della Confin-
dustria testimoniava del
l'infondatezza di uno dei 
principali argomenti usati 
dalla maggioranza contro 
il «sì». Cosi all'arrivo a Pa
lazzo Chigi il presidente 
del Consiglio, poco dopo le 
18, si è limitato a parlare di 
«un risultato chiaro che ri
solve un problema e uno 
scontro che meritava di 
non essere fatto». Mezz'ora 
dopo, alla fine di un rapido 
colloquio con Forlani, toni 
e argomenti sono profon
damente mutati: Craxi ha 
attribuito al voto il valore 
di una risposta alla «que
stione di fiducia* da lui po
sta, lo stesso Forlani ha de
cretato che il risultato raf
forza personalmente il 
presidente del Consiglio, il 
Psi ha rincarato la dose 
tornando a rinfacciare agli 
alleati uno scarso contri
buto al «fronte dei no». Sul
la falsariga dei contrasti 
degli ultimi giorni di cam
pagna referendaria, le ri
sposte piccate di De Mita e 
Spadolini non si sono fatte 
attendere. 

Intanto, sulla disdetta 
della scala mobile comuni
cata ieri alle 14 dalla Con-
findustria, De Mita ha 
avuto parole assai dure 
(«un atto politicamente ir
responsabile»), Craxi inve
ce non ne ha pronunciate 
affatto e Spadolini, infine, 
ha preferito evitare gli ag
gettivi (che «in questo mo
mento non contribuiscono 
a rasserenare l'atmosfe
ra»). 

Il colpo della Confindu-
stria sembra insomma 
aver lasciato di sasso i cin
que partner della maggio
ranza, che annaspano ora 
alla ricerca di una linea su 
cui attestarsi. Martelli ieri 
si lamentava della «separa
tezza» della Confindustria, 
della sua «indifferenza» a 
tut to ciò che accade: ma 
aveva dimenticato che, ap
pena pochi giorni fa, l'as
semblea nazionale del Psi 
aveva rovesciato sui pro
motori del referendum le 
maggiori responsabilità 
dello scontro sociale, espli
citamente assolvendo l'as
sociazione degli industria
li. Sicché la moderata sor
presa che ora taluno mo
stra nel campo della mag
gioranza ha davvero qual
cosa di tartu fesco. 

«Una prova 
diffìcile» 

Craxi, si è detto, per ora 
evita di pronunciarsi del 
tutto, preferendo dedicarsi 
all'autoesaltazione: e tut to 
ciò in singoiar tenzone con 
De Mita (che rivendica in
vece alla De il «ruolo deter
minante» nel risultato del 
«no»). Ecco cosa dice il pre
sidente del Consiglio, nella 
dichiarazione affidata ieri 
sera alla lettura del suo 
portavoce a Palazzo Chigi: 
«Una prova molto diffìcile 
è s tata superata in modo 
netto ed eloquente nono
stante la insufficiente par
tecipazione al voto e le ca
ratteristiche demagogiche 
di una campagna tendente 
a oscurare il carattere emi
nentemente politico delia 
posta in gioco». 

Tutti ricorderanno le 
critiche fatte a Craxi, per 
l'eccessiva drammatizza
zione del referendum, da 

parte dei suoi stessi alleati: 
sicché è chiaro a chi ora si 
rivolge il rimbrotto del 
presidente del Consiglio. Il 
quale prosegue indicando 
infatti come determinante 
la «questione di fiducia che 
il governo aveva corretta
mente posto di fronte al 
corpo elettorale. Il corpo 
elettorale — dice Craxi — 
ha risolto il problema in 
modo chiaro e convincen
te»; e il voto «consolida l'at
tuale equilibrio politico», 
conclude il leader sociali
sta tacendo il fatto che la 
maggioranza ha perso sul 
«no» ben 5 punti percentua
li rispetto al 12 maggio. 

«Suggestioni 
astensionistiche» 
In perfetta sintonia con 

Craxi si muove Forlani, 
ancora una volta rivelando 
consistenti divergenze ri
spetto alle opinioni della 
segreteria democristiana. 
De Mita rovescia infatti le 
opinioni di Craxi, attri
buendo al suo partito un 
ruolo «determinante» nella 
prevalenza dei «no», e di 
nuovo criticando «gli inuti
li protagonismi» affiorati 
nella campagna referen
daria. Ma la punta di vele
no sta soprattutto nel pas
saggio in cui il segretario 
democristiano rinfaccia 
all'alleato socialista i suoi 
pronunciamenti in favore 
dell'astensione, ricordan
do invece la posizione de 
«contro ogni ambiguità e 
reticenza nella scelta del
l 'atteggiamento da pren
dere». Insomma, il risulta
to del referendum rappre
senta per De Mita l 'apertu
ra di «una fase impegnati
va e importante, che ri
chiede nuove aperture, 
nuovi schemi: lo diciamo 
al Pei ma anche alla Con
findustria», di cui il leader 
de critica aspramente la 
«scelta improvvisa». 

Spadolini, «pilatesco» 
sulla mossa di Lucchini, 
non rinuncia anche lui a 
rinfacciare al Psi «le sug
gestioni astensioniste» e le 
«ipotesi di scioglimento 
delle Camere» legate alla 
minaccia di dimissioni di 
Craxi. Ma soprattutto il se
gretario repubblicano si 
preoccupa di «liquidare in 
partenza le distinzioni tra 
contributi maggiori o mi
nori» al risultato referen
dario, con il corollario che 
«nessuno tra i partiti della 
maggioranza vince più de
gli altri». Quanto alla «que
stione di fiducia» sollevata 
strumentalmente da Cra
xi, Spadolini mostra chia
ramente di condividere il 
giudizio che ne dà ancora 
s tamane il giornale della 
De, come di mossa «perico
losa oltre che impropria». 

La De, con Cabras, con
tinua d'altronde a pole
mizzare con Martelli che 
aveva messo in relazione il 
risultato del referendum 
perfino con l'elezione del 
Capo dello Stato: tesi an
cor oggi sostenuta dal so
cialdemocratico Longo, 
che sogna adesso accordi 
pentapartitici su tutti : 
problemi del vivere civile. 
Un po' più misurato il libe
rale Zanone, il quale riesce 
tuttavia ad «augurarsi che 
la disdetta della Confindu
stria non significhi un'in
tenzione di drammatizzare 
il rapporto tra le parti so
ciali». Che si tratti di un ge
sto d'affetto verso i lavora
tori? 

Antonio Caprarica 

ROMA — Un successo? No, 
ma -un risultato politica
mente molto significativo. 
La nostra soddisfazione 
massima sarebbe stata di su
perare il 50%. Ma possiamo 
esprimere una moderata 
soddisfazione, quella di chi 
ha compiuto il proprio dove
re. Sapevamo bene di partire 
sfavoriti; avevamo contro 
uno schieramento (penta
partito, radicali, altri) con ol
tre il 60% dei voti. Abbiamo. 
perciò, fatto un appello al 
voto secondo coscienza. E 
questo appello è stato larga
mente accolto». 

Mancano pochi minuti al
le 18 e Aldo Tortorella, della 
segreteria comunista (cir
condato da un nugolo di te
lecronisti, giornalisti, foto
grafi), nel salone delle Botte
ghe Oscure, fa un primo bi
lancio del risultato elettora
le. Sono diverse, spiega, le 
ragioni di soddisfazione del 
gruppo dirigente comunista: 
in primo luogo il fatto che 
«almeno il 46% degli italiani 
si è pronunciato per il «si», un 
fatto politicamente di enor
me rilievo, perché il voto su
pera la somma di tutti coloro 
che si erano pronunciati per 
il ripristino dei punti di scala 
mobile tagliati». 

•Il grandissimo numero di 
"si" — aggiunge Tortorella 
— è stato raggiunto nono
stante una campagna eletto
rale che ha introdotto anche 
elementi di contrattazione. 
La scala mobile, ad esempio, 
era già stata disdettata dalla 
Confindustria, come si è vi

sto. Mentre- si e voluto far 
credere che una vittoria del 
"si" avrebbe provocato la di
sdetta». 

Due altre osservazioni: «Il 
pentapartito, che aveva vo
luto politicizzare la campa
gna all'estremo, perde con
sensi nel suo schieramento», 
mentre «la grande forza rag
giunta dal "si" è non una 
forza settaria; ma è al servi
zio di tutti coloro che lavora
no, anche di quanti hanno 
votato "no" sulla base di 
pressioni, disinformazione, 
in qualche caso intimidazio
ne». 

Come vede allora — è la 
prima domanda — il Pei il 
dopo-referendum? 

«C'è bisogno — risponde 
Tortorella — di una grande 
unità delle forze del lavoro e 
di progresso per contrastare 
un tentativo di involuzione 
conservatrice in atto non so
lo in Italia, ma in gran parte 
dell'Europa teso a porre tut
to il peso della crisi sulle 
spalle della parte più povera 
e più debole della popolazio
ne. Partivamo sfavoriti, ma 
le battaglie di verità e di giu
stizia non si possono dare so
lo quando si può cogliere il 
massimo. Abbiamo avuto, 
così, non il risultato massi
mo, ma risultati politici 
ugualmente importanti». 

E nel Pei? Come continue
rà la discussione apertasi do
po il 12 di maggio? 

«Come era già iniziata. Il 
risultato contribuirà a un di
battito interno sereno, co
struttivo di una forza del 

/ 

Pei: «Riprende la lotta 
al servizio del Paese» 

La «moderata 
soddisfazione» 
espressa da 
Aldo Tortorella 
Si è voluto 
far credere 
ad una 
equazione tra 
vittoria dei «sì» 
e disdetta 
della 
scala mobile 

30% il 12 maggio e che anche 
in questa occasione si con
ferma importante». 

Ma gli operai del nord non 
vi hanno votato? 

«No, non è così. Dalle roc-
caforti operaie, secondo i da
ti finora in nostro possesso, 
abbiamo risultati straordi
nari. Nelle cinture torinese e 
milanese il "si" è al 60%. Ri
sultati molto positivi vi sono 
anche nel sud, a testimo
nianza che la nostra non era 
(come pure è stato detto) una 
battaglia antimeridionali
sta. Era, invece, una batta
glia per la parte più debole e 
più povera del paese». 

Allora — chiede ancora 
uno dei giornalisti presenti 
— sono le zone rosse a venir 
meno? 

«In Emilia Romagna è già 
così grande lo schieramento 
che si raccoglie attorno al 
Pei che sarebbe stato diffici
le migliorare risultati già co
sì consistenti. Nelle regioni 
dove siamo più deboli abbia
mo. invece, strappato signi
ficativi consensi allo schie

ramento del "no"». 
Ma il governo sarà soddi

sfatto di questa vittoria? 
«Lo chieda al governo o al 

presidente del Consiglio. Io 
constato che hanno forte
mente politicizzato questa 
campagna. Hanno chiesto 
all'elettorato di dare loro un 
consenso più vasto. Doveva
no, quindi, almeno tenere le 
percentuali del 12 maggio, 
ma non ci sono riusciti». 

Quando vi siete accorti 
che potevate perdere? 

Il «sì» partiva da uno 
schieramento che poteva 
contare sul 39% dei voti. Ma 
i referendum si fanno per 
combattere cause di giusti
zia e libertà. In democrazia 
bisogna combattere anche 
quando si può perdere e con
ta non solo il risultato, ma 
anche le opinioni che si di
fendono e quel che si appren
de e si costruisce nel corso di 
una battaglia». 

Che farà ora il Pei? 
«Continuerà nella sua lot

ta per una grande unità delle 
forze di progresso. Chi vuole 

attaccare il mondo del lavo
ro deve sapere che c'è una 
grande forza che resiste. E il 
governo dovrà tener conto 
come la Confindustria. che 
con noi si è schierata quasi la 
metà del popolo italiano. Già 
prima di Tortorella un altro 
esponente della segreteria 
del Pei, Alfredo Relchlin, 
aveva espresso un giudizio 
partendo dalla disdetta della 
scala mobile che la Confin
dustria aveva comunicato 
ufficialmente appena dopo 
la chiusura dei seggi eletto
rali: «È un atto grave — af
fermava Reichlin — che ren
de chiarissimi i termini dello 
scontro politico e sociale e i 
compiti e le responsabilità 
dei sindacati e delle forze de
mocratiche. La Confindu
stria r- sottolineava Rei
chlin — non ha aspettato di 
sapere che vincevano i "si" o 
i "no". Era quindi illusione o 
menzogna dire che la vitto
ria dei "no" avrebbe evitato 
questa decisione, che nasce 
dalla volontà del padronato 
di far pagare ai lavoratori e 

alla parte più debole del pae
se il costo della ristruttura
zione e della crisi. Si trattava 
e si tratta, quindi, di affron
tare questo scontro nelle mi
gliori condizioni dal punto di 
vista del rapporti di forza e 
delle idee costruttive e inno
vatrici. È chiaro adesso co
me il sole che il grande nu
mero dei "si" servirà a ren
dere più forte non solo la 
Cgil e il Pei, ma tutti i sinda
cati e tutte le forze di pro
gresso, comprese quelle che 
hanno votato "no"». 

Reichlin aveva concluso 
dicendo che: «le polemiche 
passano, ma l'esigenza del
l'unità resta, e diventa più 
impellente. È una fortuna 
per tutti che il Pei non abbia 
chinato il capo e abbia messo 
in campo questa Immensa 
forza. È molto signficativo e 
confortante che una parte 
così grande del paese si 
schiera consapevolmente 
per le ragioni della parte più 
avanzata del mondo del la
voro». 

r.d.b. 

ROMA — De Mita non è in sede (dicono che per ragioni 
scaramantiche sia andato a Parma, proprio come il 13 mag
gio, ad aspettare il risultato elettorale in casa di amici) e 
Vincenzo Scotti è attaccato al telefono: se ne sta dietro una 
grande scrivania di legno, in uno degli uffici di piazza del 
Gesù affollato da giornalisti e funzionari democristiani. 
Scotti telefona alla Confindustria, perché dice di voler capire 
meglio i termini della disdetta della scala mobile annunciata 
da Lucchini. Parla con un dirigente degli industriali e poi 
chiama ancora, stavolta Gino Giugni, esperto di problemi 
sindacali del partito socialista. Finalmente accetta di andare 
davanti ad un microfono e spiega nel dettaglio cosa significa 
questa mossa degli industriali dal punto di vista pratico e da 
quello politico. «Dal punto di vista politico — dice il vicese
gretario della De che era ministro del Lavoro ai tempi dell'ac
cordo governo-sindacati-Confindustria del gennaio '83 — è 
un gesto grave. Inutile e pericoloso», * ' 

A piazza del Gesù i risultati elettorali affluiscono lenta
mente attraverso le tv e alle 6 del pomeriggio la vittoria dei 
«no» sì delinea con un certo margine di certezza. In giro ci 
sono poche facce di dirigenti del partito (Piccoli, Scotti, Ca
bras e Mastella) e nessuno sembra particolarmente euforico. 
C'è un clima di soddisfazione, ma anche di moderazione nei 
giudizi sul referendum; mentre si pronunciano parole nette e 
dure nei confronti del colpo di mano della Confindustria, 
soprattutto per i tempi nei quali è avvenuto. Cabras parla di 
«provocazione». Anche Mastella. Scotti è più cauto con le 
parole, ma il giudizio è sempre quello: i capi della Confindu
stria hanno voluto spiegare bene, con questa scelta teatrale 
dell'annuncio ad urne chiuse e risultato ancora sconosciuto, 
hanno voluto spiegare che a loro del referendum non impor
tava un bel niente. Cosa vogliono ottenere con questo atteg-

Alla De «furiosi» con Lucchini 
Soddisfazione per i risultati 

Scotti: 
pericoloso 
il gesto della 
Confindustria 
Cabras: è una 
provocazione 
Mastella: De 
determinante 
nella vittoria 

giamento? Ottengono solo — dice Scotti — di inasprire l'at
mosfera sociale, sindacale e politica. E basta. Che la scala 
mobile debba essere riformata lo affermano tutti, mica solo 
gli industriali. E tutti hanno manifestato una disponibilità a 
trattare. Anzi la trattativa era già aperta. E allora a che serve 
questo gesto ingiustificato di rottura? 

Adesso tocca a Mastella andare al microfono. Ripete la 
condanna democristiana per il gesto della Confindustria e 
poi comincia a leggere davanti alle telecamere un elenco di 
dati che stanno scritti su dei foglietti preparati da un addetto 
dell'ufficio stampa: i dati dimostrano che nelle città più 
«bianche», dove cioè la De è tradizionalmente più forte, i «no» 
sono andati meglio che altrove. Ecco qui — dice il braccio 
destro di De Mita — il contributo che la De ha fornito a 
questa affermazione del pentapartito: è stato decisivo. 

I giornalisti aspettano una dichiarazione di De Mita, ma il 
segretario — come fece del resto il 13 di maggio — non si fa 
sentire. Invierà — dicono — un messaggio scritto verso le 8 di 
sera, a risultato definitivo acquisito. 

Intanto parla Piccoli, il presidente del partito, che dice di 
essere contento, dice che ora la situazione politica italiana è 
più semplice, dice che il Pei dovrà riflettere su se stesso e 
cambiare qualcosa, nell'interesse dell'Italia e nel suo stesso 
interesse. 

Poi tocca a Cabras e anche lui critica il Pei, perché, dice, i 
commenti che arrivano dalle Botteghe Oscure sono forzati: 
non si può conteggiare al 46 per cento un'area di progresso, 
perché in quel 46 per cento c'è dentro anche l'elettorato fasci
sta. 

Di nuovo Scotti al microfono, per tentare una prima anali
si del voto. L'impressione — spiega — è che il «no» abbia vinto 
nelle aree industriali.e perduto invece nelle zone più deboli. 
Al sud soprattutto. È un dato singolare — osserva — che 
smentisce un po' le previsioni della vigilia: si pensava ad un 
•sì» più massiccio tra i «garantiti» e in difficoltà tra i ceti 
meno forti. È successo il contrario. 

Piero Sansonetti 

ROMA — «Nusco, vogliamo 
sapere come è andata a Nu
sco». Sono quasi le 19, e la 
notizia attesa per tutto il po
meriggio finalmente giunge 
in via del Corso, nell'affolla
ta sede della direzione del 
Psi. A comunicarla, è un di
rigente che ha appena parla
to con la federazione di Avel
lino: nel regno di De Mita pa
re che i «sì» abbiano stravin
to. «Bravo Ciriaco», grida 
qualcuno in mezzo al croc
chio di funzionari dell'appa
rato socialista, «volevi to
glierti di mezzo Craxi ma ti è 
andata male. E adesso fare
mo davvero i conti». «La ban
diera, tirate fuori la bandie
ra», invita qualcun altro, «or
mai non ci sono più dubbi: ce 
l'abbiamo fatta». Già, i dati 
ufficiali che giungono dal 
Viminale attraverso il tele
schermo parlano chiaro: il 
«no» prevale, per quanto pro
prio di stretta misura. Il ri
sultato è quasi definitivo. Al 
terzo piano del palazzone so
cialista si leva un sospiro di 
sollievo. I dirigenti ora rila
sciano dichiarazioni peren
torie: «Se avessimo perso. 
dieci anni di politica sociali
sta sarebbero andati in fu
mo. E Bettino l'avrebbero si
curamente mandato a casa». 
Erano questi i timori che si è 
tenuto in petto il gruppo di
rigente del Psi, fino al mo
mento in cui la tendenza si è 
stabilizzata. 

Alle 15,45 il responsabile 
della propaganda. Felice 
Bergoglio, irrompe nello 
stanzone che ospita giornali
sti e militanti del partito. -Ho 
i dati dì Alessandria, ho i da
ti di Alessandria, la mia cit
tà», grida sbandierando fogli 
e cifre, «il "no" è al 55%, il 
"sì" al 45». «A Feli'», gli do
mandano, «ma ad Alessan
dria, il Pei quanto ha?». 
«Sfiora il 35%...». «A Feli'. sta' 
calmo...». Qualche minuto 
dopo, una telefonata da Na
poli: «Qui il "sì" trionfa, è al 
60%». «Madonna santissi
ma». C'è scoramento, se il 
pentapartito molla al sud. è 
finita. «Vabbè — scherza il 
sen. Luigi Covatta — vuol di
re che faremo una bella crisi 
di governo». Ma Bettino, gli 
chiedono, dov'è? «Bettino? È 
al Quirinale — risponde Co
vatta ironico — ci è andato 
per rassegnare le dimissioni. 
Solo che Pertini non Io ha ri
conosciuto, lo ha scambiato 
per Natta, anche perché 
Maccanico non Io aveva av
vertito. Comunque, Macca
nico sì è assunto ogni re
sponsabilità». 

Sono le 16,30. La tv non è 
ancora in grado di fornire 
dati, sia pure molto parziali. 
al Viminale tutto va a rilento 
(•Avrebbero fatto meglio ad 
affidare la raccolta dei risul
tati al Totocalcio»). Così ci si 
deve affidare ancora al tele
fono per sapere che cosa ac-

Esulta il Psi: «Abbiamo vinto 
con la questione di fiducia» 

Le reazioni 
nella sede 
di via 
del Corso 
L'ansia 
per i primi 
risultati 
Frecciate 
a De Mita 

cade. Stavolta una buona 
notizia, per il Psi: a Torino. 
Milano e Biella prevalgono i 
•no». E a Roma, che succede? 
•Non si sa ancora — dice una 
militante — ma ho parlato 
con alcuni compagni di Tra
stevere, roccaforte comuni
sta, e mi hanno riferito che 
anche li prevalgono i "no"». 
La sala si rianima. «Napoli 
forse è un caso particola
re...». 

Ma ecco la doccia fredda: 
ad Avellino il «sì» è al 55%, e 
pare che sia in testa in tutta 
la Campania; prevale anche 
in Calabria; sta andando be
ne in Puglia e anche in Sici
lia. La sala ripiomba nell'in-
cubo. «AI Nord — si lascia 
sfuggire Agostino Marianet-
ti — non ci sono problemi, 
l'elettorato è abbastanza fe
dele alle indicazioni dei par
titi. Ma questo voto del Sud... 
Evidentemente sono scattati 
meccanismi particolari, co

me il vittimismo, tipico dei 
meridionali». 

«C'è l'edizione straordina
ria del telegiornale, hanno 
dei dati attendibili...». In ef
fetti, sono dati relativi a'più 
di un terzo delle sezioni elet
torali: il «no» supera il 50%. 
Dalla folla attaccata ai tele
visori parte un applauso. Do
po mezz'ora arrivano i risul
tati di oltre la metà delle se
zioni: la tendenza non muta. 
•Mi sembra che a questo 
punto non ci siano più pro
blemi», dice Enrico Manca, 
responsabile della sezione 
economica del partito. E 
Vincenzo Balzamo, dell'ese
cutivo del partito: «Si può 
ben dirlo, ora: è un voto di 
fiducia nei confronti del go
verno». Ma nelle prime di
chiarazioni dei dirìgenti so
cialisti c'è anche preoccupa
zione per la denuncia della 
scala mobile da parte della 
Confindustria. «E un atto 
grave», commenta Manca. 

«Un atto senza logica politi
ca, destabilizzante», aggiun
ge Balzamo. 

Ma il bersaglio principale 
dei dirigenti di via. del Corso 
è il Pei. Covatta: «È auspica
bile che i comunisti voltino 
pagina dopo aver sperimen
tato fino in fondo i risultati 
del nullismo politico di que
sto ultimo anno». Ancora 
Balzamo: «I lavoratori non si 
sono lasciati ingannare dal
l'esasperata demagogia e dal 
neoperonismo del Pei». Con
tro i comunisti, si scaglia an
che qualcuno nella piccola 
folla di funzionari. E con ap
prezzamenti ben più pesanti. 
«Mascalzoni», grida uno. «Li 
abbiamo fatti a pezzi., gli fa 
eco un altro. «Dobbiamo ri
durli al 5%», si sfoga un altro 
ancora. Si placano solo 
quando vedono apparire sul 
teleschermo il volto di Ar
naldo Forlani; è quasi un co-

i ro: «Caro presidente.-». 

Alle 19,10, con i risultati 
pressoché definitivi, si fa vi
vo il vice-segretario del par
tito, Claudio Martelli. Tiene 
una breve conferenza stam
pa. Non attacca apertamente 
la De per il suo «disimpegno» 
in questa campagna eletto
rale. Moderate anche le sue 
critiche ai comunisti (evi
dentemente, pesa il fatto che 
quasi la meta degli italiani 
abbia votato «sì»). Ma nell'in
terpretazione dei risultati fa 
risuonare le fanfare: «Se non 
fosse stato compiuto un atto 
di onestà e coraggio da parte 
di Craxi e del Psi. diffìcil
mente la maggioranza 
avrebbe conseguito questo 
risultato. Si è trattato di un 
voto di fiducia o di sfiducia 
al governo». Insomma — 
spiega con aria testarda — 
•c'è stato un plebiscito», sia 
pure «improprio». E se ne va 
contento. 

Giovanni Fasanella 

Franco Bassanini: 
quasi metà paese 
contro il «decreto» 

ROMA — Il risultato una cosa l'ha messa in evidenza: la •politica 
dei redditi», così come l'intende il governo, cioè direna solo contro 
il salario dei lavoratori, trova l'opposizione di quasi la metà del 
paese. Certo, non di un solo partito. È questo il senso di un com
mento, espresso a «caldo», quando ancora non si conoscevano i 
risultati definitivi ma già si andava delineando una prevalenza dei 
«no», dell'onorevole Franco Bassanini, della Sinistra Indipendente 
(che ha fatto parte del .comitato promotore del referendum*). 
«Quasi la metà del paese — ha detto — compresi molti elettori del 
pentapartito non condivide la poltica economica del governo. 
un'eccezionale campagna di stampa e Tv che non ha evitato di 
ricorrere ad argomenti pretestuosi e a ricatti politici, non è riuscita 
ad evitare che qualche milione di voti dei partiti dì governo si 
esprimessero per il »si». 

La Confagrìcoltura 
subito s'affretta 

a seguire Lucchini 
ROMA — E le altre forze imprenditoriali come hanno accolto la 
•disdetta» della scala mobile annunciata da Lucchini, quando 
neanche s: sapeva il risultato delle urne? Per ora gli unici entusia
sti dell'iniziativa confindustriale sembrano essere i dirigenti della 
Confagrìcoltura. L'organizzazione degli agrari ha subito fatto sa
pere di «aver fatto da tempo la stessa scelta». La Confederazione, 
insomma «considera l'accordo già disdetto da quattro anni, da 
quando il 14 agosto dell'81 gli organismi dirigenti si pronunciaro
no in questo senso.. Tant'è che la Confagrìcoltura considera «so
spesi» gli effetti economici dell'accordo sulla contingenza. Più cau
ta l'Intersìnd — Paci non ha fatto dichiarazioni e gli organismi 
dell'associazione delle imprese pubbliche si sono dati appunta
mento fra una settimana —, così come la Confcommercio che 
rinvia la propria presa di posizione alla riunione della direzione. 

Per cinque anni 
non più proponibile 

lo stesso quesito 
ROMA — Con un comunica
to dell'ufficio centrale per il 
referendum si metterà la pa
rola fine alla consultazione 
sui punti di contingenza. Per 
cinque anni — da quel mo
mento — non sarà possibile 
riproporre referendum sulla 
stessa normativa. L'iter for
male per l'archiviazione del 
risultato di ieri prevede che 

l'ufficio centrale costituito 
presso la Corte di cassazione 
e, prima ancora, gli uffici 
provinciali presso i tribuna
li, facciano una serie di ac
certamenti sui risultati e ri
solvano eventuali contesta
zioni sui voti. 

Ecco più nel dettaglio i 
compiti di questi organismi. 
Gli uffici provinciali, costi

tuiti presso i tribunali nella 
cui circoscrizione si trova il 
capoluogo di provincia, e dei 
quali fanno parte anche tre 
magistrati, rappresentano 
sostanzialmente una prima 
•zona-filtro». Qui infatti si 
convogliano i risultati delle 
sezioni elettorali ed è qui che 
vengono riesaminati per un 
primo controllo i voti conte
stati sui quali gli uffici elet
torali non hanno deciso. 

Se le contestazioni non 
vengono risolte definitiva
mente saranno i magistrati 
dell'ufficio centrale della 
Corte di cassazione a dire la 
parola definitiva. Da quel 
momento scatta il termine 
dei cinque anni previsto dal
la legge. 
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